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Vangelo del giorno,

commento e preghiera
a cura di www.qumran2.net
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ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 9 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 11,1-45 
Io sono la risurrezione e la vita.

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».
All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 
Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (mons. Bruno Maggioni)          

Il lungo racconto della risurrezione di Lazzaro è scritto indubbiamente con molta arte. Molti gli aspetti che si potrebbero sottolineare. Ritengo però che il punto nodale sia la sovrapposizione di due vicende: Lazzaro abbandonato alla morte e Gesù abbandonato alla Croce. Il racconto inizia con un appello delle sorelle: «Signore, colui che tu ami è malato». Ma per accogliere questo appello, Gesù deve ritornare in Giudea mettendo a repentaglio la propria vita. È questa la coincidenza che Giovanni sfrutta per sovrapporre le due vicende. Ambedue sono per l'uomo uno scandalo. Gesù ama Lazzaro (questo motivo è ripetutamente sottolineato) e tuttavia lo lascia morire: perché? Ognuno comprende che si tratta del mistero dell'esistenza dell'uomo: una promessa di vita che poi pare smentita, una promessa di Dio che poi sembra contraddirsi. Un mistero inquietante, che in nessun modo va attenuato. Anche Gesù ha pianto di fronte alla morte dell'amico, come ha provato smarrimento di fronte all'imminenza della Croce. La morte, come la Croce, continua a rimanere qualcosa di incomprensibile: sei di fronte al Dio che dice di amarti e tuttavia sembra abbandonarti. Gesù piange, dimostrando in tal modo di amare Lazzaro profondamente. Ma ecco la domanda: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva far sì che questi non morisse?». È la domanda dei presenti ed è anche la nostra domanda. 

Ma la stessa domanda, oserei dire ingigantita, si propone anche per la Croce di Gesù. Se Gesù è Figlio di Dio, amato da Dio, perché è abbandonato alla Croce? Se Dio è con lui, non dovrebbe accadere diversamente? 

E così il mistero dell'esistenza dell'uomo, amato da Dio e tuttavia abbandonato alla morte, si rispecchia e si ingigantisce nel mistero della Croce di Gesù. Ma anche si risolve. Perché c'è vedere e vedere, e della Croce, come dell'esistenza dell'uomo, sono possibili due letture. C'è lo sguardo privo di fede di chi si arresta allo scandalo, e vede nella morte dell'uomo come nella Croce di Cristo il segno del fallimento. E c'è lo sguardo che si apre alla fede e supera lo scandalo, e vede che nella Croce di Gesù splende la risurrezione, come nella morte dell'uomo. E questo è davvero per i cristiani un punto fermo: se si vuol trovare nella storia e nella vita un senso, occorre saper vedere nella Croce di Cristo la gloria di Dio. Non è possibile diversamente. Con questo preciso richiamo al mistero dell'esistenza dell'uomo - che nel mistero della Croce di Cristo si rispecchia, si ingigantisce e si risolve - possiamo concludere anche la nostra lettura. Giovanni ha saputo trasformare l'episodio di Lazzaro in un discorso altamente teologico, e proprio per questo anche esistenziale, rivolto a ogni uomo che ha il coraggio di porsi l'interrogativo sull'esistenza..

PER LA PREGHIERA
                        (Il Vangelo secondo Jonathan)
Signore, Dio della vita, 

rimuovi le pietre dei nostri egoismi, 

la pietra che soffoca la speranza, 

la pietra che schiaccia gli entusiasmi, 

la pietra che chiude il cuore al perdono. 

Risuscita in noi la gioia 

la voglia di vivere, 

il desiderio di sognare. 

Facci persone di resurrezione 

che non si lasciano fiaccare 

dalla morte, ma riservano sempre 

un germe di vita in cui credere.
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Lunedì 10 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

Gv 8,1-11
Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei.

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. 

Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. 

Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Ricciotti Saurino)

"Ma, insomma, da che parte sei? Dalla parte della legge o dalla parte del perdono?" 

E' questo il dilemma che, con furbizia, gli scribi e i farisei pongono a Gesù per trarlo in inganno...Gli chiedono cosa ne pensa della lapidazione di una donna colta in flagrante adulterio! 

Non c'è via d'uscita... Comunque Egli risponda, c'è di che accusarlo...o di contraddizione verso i suoi continui insegnamenti di misericordia o di trasgressione della legge divina. 

La prima lo renderebbe ridicolo e non più credibile davanti al popolo, la seconda, più grave, lo condanne-rebbe come trasgressore. 

E tutti stanno lì ad attendere con la certezza nelle mani... la certezza dei sassi da scagliare per difendere una legge tenace e dura che Dio stesso ha inciso col Suo dito sull'altrettanto dura pietra. 

Ora quella stessa roccia trova, finalmente, degli arditi difensori e sta per schiacciare, secondo una men-talità tuttora esistente, come un maci-gno, non uno ma due trasgressori. 

Che legge è se non denuncia e punisce il male? E questa logica, spesso, viene usata per convenienza... 

Eh sì! La legge ci serve quando dobbiamo condannare qualcuno... solo allora diventa la nostra forza, quella forza accusatrice che ci fa sentire schierati dalla parte di Dio... E le pietre nelle nostre mani sono la difesa del Suo nome, della Sua volontà, anzi sono il concreto e atteso Suo intervento castigatore e la Sua benedizione per gli esecutori di condanne. 

Un cumulo di pietre sotterra per sempre il peccatore, anche se non distrugge il male... E per gli aguzzini diventa l'altare su cui ostentare orgogliosi la propria innocenza, quasi purificati da quel gesto di giustizia... 

Diventiamo paladini di moralità quando scopriamo l'errore degli altri e, con la complicità di chi ci sta vicino, li stringiamo in un cerchio di morte, che, se non arriva alla lapidazione, li uccide ugualmente stritolandoli tra accuse e condanne. 

Il popolo in questo è maestro, perché più è elevato il numero dei denunciatori più si attenua la responsabilità personale e si rafforza la violenza. 

E la belva è lì scalpitante, assetata di sangue, in attesa del segnale, ma Gesù prende tempo... Un tempo conveniente per chi deve ancora accumulare sufficienti munizioni... un tempo per far scaricare il pieno di violenza traboccante dagli occhi della gente, già arrossati di sangue... un tempo per non lasciarsi coinvolgere dall'euforia della folla... un tempo impiegato distrattamente a scrivere per terra... 

Cosa scrive Gesù? 

Forse riscrive sui blocchi del pavimento del Tempio quella legge che lo stesso dito di Dio ha scritto in tempi lontani... forse ripropone le stesse parole per comprendere con quale spirito 'quel' dito le ha incise. 

Perdere lo spirito di una legge divina significa trasformarla in trappola mortale. 

Scrive e pensa a quel Padre incompreso, che aveva messo al centro del giardino dell'Eden l'albero della vita dei Suoi figli e che si ritrova a lottare con l'uomo che mette ora al centro una donna da annientare... e tanti altri 'martiri' in lista d'attesa... 

... pensa a quel Padre che ha dato una legge di vita che la cattiveria umana ha trasformato in trappola mortale per i fratelli... 

... pensa a quel Padre che, nel Suo grande amore per l'uomo, ha chiesto al Figlio Suo di farsi vittima innocente per soddisfare la sete di sangue dell'umanità... 

... pensa a quando starà Lui al centro come accusato e sentirà le stesse urla di quel popolo al quale sta strappando una vittima...e spera che il Suo gesto ora e il Suo Sacrificio dopo siano sufficienti perché non vengano inventate nuove vittime... 

... pensa... pensa... pensa... poi si rialza, guarda negli occhi quella gente inferocita e comprende che i Suoi pensieri, in quel momento, non possono essere accettati e che, per spegnere la sete di falsa giustizia, l'unico sistema è quello... di far sentire sui loro corpi il peso di quelle pietre! 

L'uomo si ferma solo sul banco degli imputati! 

Poi Gesù incontra gli occhi smarriti della donna, vittima degli uomini, ma non di Dio... 

... e le ricorda che la Legge di Dio è per la vita!

PER LA PREGHIERA 



(Racconto rabbinico)
Ognuno è legato a Dio da una corda. Quando commetti una colpa, la corda si spezza. Ma appena ti penti, Dio fa subito un nodo e la corda si accorcia: ti avvicini un poco di più a lui. Così di colpa in colpa, di pentimento in pentimento, di nodo in nodo, ci avviciniamo sempre di più, e si arriva al cuore di Dio! Tutto è grazia... anche i peccati!...

Martedì 11 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
Gv 8,21-30
Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono.
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?”. 

E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati”. 

Gli dissero allora: “Tu chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. Non capirono che egli parlava loro del Padre. 

Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti credettero in lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Messa Meditazione)

Le parole di Gesù appaiono veramente forti. Nella prima parte del brano non sembra esserci possibilità di redenzione per coloro che si ostinano a non accogliere il Signore; una distanza incolmabile divide Cristo, che è di lassù, e i farisei, che sono di quaggiù. Gesù non può giustificarli, perché il loro è un peccato contro lo Spirito Santo: la grazia offerta viene rifiutata e ad essa si preferisce il "mondo", inteso in senso giovanneo, il peccato. I farisei continuano a fare la stessa domanda: "Tu chi sei?", Gesù ha già risposto molte volte, testimoniando che viene dal Padre, con parole e azioni, ma non hanno voluto credere, la loro richiesta non è sincera, non cercano 
la Verità. Anche noi ci troviamo a chiedere a Gesù "Tu chi sei?": se la nostra è una vera ricerca, non dobbiamo spaventarci perché i dubbi, le esitazioni possono irrobustire la Fede. Gesù rimanda alla grazia rivelatrice della croce. In questo tempo di Quaresima, mentre ci avviciniamo sempre di più alla Settimana Santa, dovremmo essere consapevoli della grazia che viene dalla croce e dalla Resurrezione, per comprendere sempre più in profondità il mistero di Cristo. Dice Gesù: «Allora saprete che Io sono», in un cammino che inizia sull'Oreb, dove Dio dice a Mosè: «Io sono Colui che sono», e si compie con la croce e la risurrezione.

PER LA PREGHIERA 



(Messa Meditazione)
Signore Gesù, il nostro cammino, più di una volta, ci porta nel deserto, ma la tua presenza ci solleva e ci sostiene per farci scoprire che nel segno della croce c'è la tua vittoria sul male e sulla morte.

Mercoledì 12 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 8,31-42
Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero.
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. 

Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!”. 

Gli risposero: “Il nostro padre è Abramo”. 

Rispose Gesù: “Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. 

Gli risposero: “Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù ci invita a metterci alla sua scuola, per essere fedeli alla sua parola, per diventare suoi discepoli, per conoscere la verità e per essere davvero liberi. È difficile comprendere che la peggiore schiavitù derivi proprio dall'ignoranza, dalla menzogna, dall'errore. Tutta la nostra storia, sin dal principio, è contrassegnata pesantemente dagli errori umani, che hanno sempre la medesima origine: il distacco da Dio, l'esodo da un ambito di amore e di comunione con Lui, la conoscenza e poi l'esperienza del male in tutte le sue forme. Il lamento di Cristo: "la mia parola non ha peso in voi" ci risuona ancora vero ed attuale. Su quella parola di verità prevalgono le nostre parole, le nostre scelte, le nostre personali decisioni e, di conseguenza i nostri smarrimenti. I figli che reclamano la loro parte di eredità per spendere tutto dove e come vogliono, sono ancora tanti. La presunzione di poter gestire la vita a proprio gusto, in completa autonomia, è ancora all'origine del neopaganesimo. È ancora più subdola la tentazione che vorrebbe convincerci, come accadeva ai Giudei, contemporanei di Cristo, di essere depositari di verità solo per un vago senso di appartenenza e per una fede presunta, che non incide realmente sulla vita. A nulla serve essere figli di Abramo se non assimiliamo la sua fede e la traduciamo nelle opere. Quanti si ritengono cristiani e uccidono nei fatti gli ammonimenti e i precetti del Signore! La verità di Dio è luce e lampada ai nostri passi, è orientamento di vita, è docile e gioiosa conformazione e amore a Cristo, è la pienezza della libertà. Il Signore ha affidato a due libri le sue eterne verità per la salvezza dell'uomo: la scrittura sacra, la Bibbia, che pochi conoscono e comprendono, e poi ai suoi fedeli, chiamati a proclamare quelle verità con la forza irresistibile della testimonianza. Hai mai pensato che qualcuno sta leggendo la bibbia e cercando la verità guardando la tua vita? È autentico il messaggio che stiamo inviando?
PER LA PREGHIERA 


(San Bernanrdo di Clairvaux)
L'anima desidera la tua Parola, Signore. Desidera abbandonarsi ad essa per correggersi, esserne illuminata per conoscere, fondarsi su di essa per diventare virtuosa, conformarsi ad essa per diventare bella, sposarsi ad essa e goderla per trovare benedizione.

Giovedì 13 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 8,51-59
 Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno.
In quel tempo, disse Gesù ai Giudei: “In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte”. 

Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: ‘‘Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte’’. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. 

Rispose Gesù: “Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: ‘‘È nostro Dio!’’, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”. 

Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. 

Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

"Prima che Abramo fosse, io sono" l'affermazione conclusiva di Gesù durante la disputa su Abramo suscita un putiferio, e a ragione. Gesù afferma ai suoi uditori e a noi che credere in lui significa non vedere mai la morte, morte del cuore, morte dello spirito, vivere cioè una vita totale, una vita vera, una vita piena di ogni tenerezza e gioia e, nello stesso tempo, Gesù afferma una sussi-stenza, una prosecuzione della vita, afferma con chiarezza, qui e in altri passi, della sopravvivenza dell'anima, della persona. La vita cioè come una prosecuzione, anzi una vita vera, più intensa, più chiara, che sperimen-teremo solo dopo questo cammino che stiamo compiendo, come se questo nostro cammino fosse la crescita del feto e la morte un parto per una nuova-uguale dimensione di 

vita. Ma quell'affermazione, quella sgrammaticatura: prima che Abramo fosse, io sono, è un pugno nello stomaco, una provocazione: "Io sono" in ebraico "Yawhé", il nome stesso di Dio, l'impronunciabile nome di Dio, il nome che poteva solo essere scritto, che ogni lettore doveva poi sostituire con la parola "adonai" o "elhoim", quel nome tramandato con rispetto, che gli esseni osavano trascrivere solo dopo lunghe abluzioni, quel nome Gesù scandalosamente se lo attribuisce. Pronunciare quel nome invano era reato passibile di severe sanzioni, attribuirlo ad una persona, semplicemente inconcepibile. Ebbene Gesù se lo attribuisce, suscitando un vespaio. Siamo di nuovo di fronte alla vera identità di Gesù: chi pretendi di essere Gesù di Nazareth? Chi pretendi di essere?

PER LA PREGHIERA 



(mons. Tonino Bello)
Spogliaci, Signore, di ogni ombra di arroganza. Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza. Donaci un futuro gravido di grazia, di luce e di incontenibile amore per la vita. 

Aiutaci a spendere per Te tutto quello che abbiamo e che siamo. E la Vergine tua Madre c'intenerisca il cuore. Fino alle lacrime.

Venerdì 14 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
    Gv 10,31-42
Cercavano di prendere Gesù, ma egli sfuggì dalle loro mani.
In quel tempo, i Giudei portarono pietre per lapidare Gesù. Egli disse loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. 

Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Rispose loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre”. 

Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 

Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Il dialogo con i giudei, riportato nei capitoli 7 e 8 aveva avuto come epilogo il tentativo di uccidere Gesù a sassate. Qui tentano ancora una volta di lapidarlo. Le parole di Gesù di essere una cosa sola con Dio si rivelano scandalose agli orecchi degli increduli giudei. 

Gesù dimostra di essere il Figlio di Dio con una duplice argomentazione, quella della Scrittura e quella delle opere straordinarie compiute nel nome del Padre. Gesù reagisce in modo pacato al gesto violento dei suoi avversari: "Vi ho mostrato molte opere buone da parte del Padre; per quale di queste opere mi lapidate?". I giudei replicano che lo vogliono lapidare per la bestemmia pronun-ciata, perché si proclama Dio. Gesù argomenta dal Sal 81, di valore incontestabile per i giudei, che se dei semplici uomini sono chiamati dèi e figli dell'Altissimo, quanto più è Figlio di Dio colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo per essere   il   rivelatore   definitivo   e   il 
salvatore universale. 

La seconda argomentazione di Gesù a prova della sua divinità è costituita dalle opere eccezionali compiute nel nome del Padre. E' il Padre che, nel Figlio, compie le sue opere. 

I giudei sarebbero senza colpa se Gesù non avesse compiuto opere che nessun altro al mondo ha mai fatto; ma ora non sono scusabili per questo peccato. Le opere eccezionali compiute da Gesù hanno una finalità ben precisa: favorire la fede nella sua divinità: "Credete alle opere, affinché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io sono nel Padre. 

Gesù   si   ritira   a   Betania,   non   il 
villaggio di Lazzaro, ma una località situata sulla sinistra del Giordano dove il Battista aveva svolto il suo primo ministero. Questo ritorno di Gesù nel luogo dove aveva avuto inizio la sua rivelazione pubblica forma un'inclusione solenne tra Gv 1,28ss e 10,40ss. Forse l'evangelista vuole insinuare che la sua manifestazione davanti al mondo iniziata a Betania si conclude, dopo essersi infranta contro il muro dell'incredulità dei giudei. 

Queste persone che vanno da Gesù  indicano il movimento della fede. I nuovi discepoli constatano che le cose dette da Giovanni Battista sul conto di Gesù erano vere. Queste persone che credono esistenzial-mente nel Figlio di Dio si rivelano come pecore di Cristo: ascoltano la sua voce e lo seguono.
PER LA PREGHIERA 



(Magdaleine di Gesù)
Dobbiamo essere un lievito nella pasta, mescolato ad essa così intimamente da fare un tutt'uno e da essere incorporate semplicissimamente... con il sorriso, con l'unico scopo di testimoniare l'amore. Un'anima che irradia è sufficiente per accendere un braciere.

Sabato 15 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 1,16.18-21.24
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Giuseppe, il giusto, ha intuito in Maria il segreto, che sì è compiuto in lei, divenuta grembo per la venuta del Figlio di Dio, e non vuole svelarlo. Sente pure che deve farsi da parte, per lui non c'è più posto accanto alla giovane donna che doveva essere sua e che ora appartiene interamente allo Spirito Santo, che l'ha resa ma-dre. Decide dunque di "rimandarla in segreto", non vuole andare per vie legali, che finirebbero per proclama-re Maria adultera sottoponendola, di conseguenza, alla lapidazione. Giuseppe è angosciato, preso da molti dubbi, ma quella notte, in sogno, un angelo del Signore lo chiama Figlio di Davide. E gli affida la custodia di questo figlio a cui darà il nome. Sarà lui, infatti, il falegname di Nazaret, a garantire l'anagrafe umana del Figlio di Dio. 

Il suo non è compito facile. L'umile artigiano di un piccolo villaggio della Galilea vede la sua vita sconvolta dall' intervento divino. Avvolto dal mistero, prende sempre più coscienza della sua inadeguatezza. Vorrebbe sottrarsi a questo nuovo destino. Come conciliare il ritmo lento e povero del lavoro di bottega con l'irrompere del divino nella sua casa? Come guardare a questo figlio non suo, come farlo crescere, come es-sergli padre senza averlo generato? Come gestire la semplicità del quotidiano con questa nuova sacra realtà? Ma è proprio il quotidiano che diventa la casa del senso. E' lì che avviene il miracolo dell'incarnazione. 

Spesso, "anche noi - afferma il teologo K. Rahner- siamo chiamati ad essere i custodi di una realtà sacra in noi stessi, nella nostra vita, nel nostro lavoro. Apparentemente accadono attorno a noi cose irrilevanti, che non sembrano avere a che fare con la storia santa del regno di Dio e della salvezza del mondo. Apparente-mente non facciamo che stringere i tenui legami e le relazioni della vita, delle nostre conoscenze, della nostra professione, ma è proprio in queste cose che Dio ci chiama ad essere i custodi di ciò che è sacro, di ciò che è grande, della grazia di Dio dentro di noi e attorno a noi".
PER LA PREGHIERA 



( Paul Claudel)
Giuseppe è con Maria e Maria è con il Padre, e il Padre con noi, perché finalmente ci sia aperta la strada a Dio, le cui opere superano la nostra ragione, perché la sua luce non venga spenta dalla nostra lampada e la sua parola dal nostro rumore, perché l'uomo cessi e venga il regno di Dio e perché la sua volontà si compia, perché noi troviamo la nostra origine con profonda gioia.
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